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 SOLENNITA’ DI TUTTI I SANTI 

Mt 5,1-12a 

I SANTI SONO GLI UOMINI E                                        
LE DONNE DELLE BEATITUDINI 

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si 
pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si 
mise a parlare e insegnava loro dicendo: 
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei 
cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno 
consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la ter-
ra. 
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 
perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguita-
ti per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi persegui-
teranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esul-
tate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli»  
 

Le Beatitudini, che Gandhi chiamava «le parole più alte che l'umanità abbia ascolta-
to», fanno da collante tra le due feste dei santi e dei defunti. La liturgia propone il Vange-
lo delle Beatitudini come luce che non raggiunge solo i migliori tra noi, i santi, ma si posa 
su tutti i fratelli che sono andati avanti. Una luce in cui siamo dentro tutti: poveri, sogna-
tori, ingenui, i piangenti e i feriti, i ricomincianti. Quando le ascoltiamo in chiesa ci sem-
brano possibili e perfino belle, poi usciamo, e ci accorgiamo che per abitare la terra, que-
sto mondo aggressivo e duro, ci siamo scelti il manifesto più difficile, stravolgente e con-
tromano che si possa pensare. 
Ma se accogli le Beatitudini la loro logica ti cambia il cuore. E possono cambiare il 
mondo. Ti cambiano sulla misura di Dio. Dio non è imparziale, ha un debole per i deboli, 
incomincia dagli ultimi, dalle periferie della Storia, per cambiare il mondo, perché non 
avanzi per le vittorie dei più forti, ma per semine di giustizia e per raccolti di pace.      Chi 
è custode di speranza per il cammino della terra? Gli uomini più ricchi, i personaggi 
di successo o non invece gli affamati di giustizia per sé e per gli altri? I lottatori che han-
no passione, ma senza violenza? 
Chi regala sogni al cuore? Chi è più armato, più forte e scaltro? o non invece il tessito-
re segreto della pace, il non violento, chi ha gli occhi limpidi e il cuore bambino e senza 
inganno? 
Le Beatitudini sono il cuore del Vangelo e al cuore del vangelo c'è un Dio che si 
prende cura della gioia dell'uomo. Non un elenco di ordini o precetti ma la bella notizia 
che Dio regala vita a chi produce amore, che se uno si fa carico della felicità di qualcuno 
il Padre si fa carico della sua felicità. Non solo, ma sono beati anche quelli che non han-
no compiuto azioni speciali, i poveri, i poveri senza aggettivi, tutti quelli che l'ingiustizia 
del mondo condanna alla sofferenza. 
Beati voi poveri, perché vostro è il Regno, già adesso, non nell'altro mondo! Beati, perché c'è 
più Dio in voi. E quindi più speranza, ed è solo la speranza che crea storia. Beati quelli che pian-
gono...e non vuol dire: felici quando state male! Ma: In piedi voi che piangete, coraggio, in cam-
mino, Dio sta dalla vostra parte e cammina con voi, forza della vostra forza! 
Beati i misericordiosi... Loro ci mostrano che i giorni sconfinano nell'eterno, loro che trove-
ranno per sé ciò che hanno regalato alla vita d'altri: troveranno misericordia, bagaglio di terra per 
il viaggio di cielo, equipaggiamento per il lungo esodo verso il cuore di Dio. A ricordarci che «la 
nostra morte è la parte della vita che dà sull'altrove. Quell'altrove che sconfina in Dio»(Rilke). 


